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Il saggio si basa su un’analogia di cui 
è lo stesso autore a riconoscere l’auda-
FLD��0DFKLDYHOOL�QRQ�q�Qp�XQ�¿ORVRIR�GL�
professione né di scuola. Il suo pensiero 
politico è forse la semplice conseguen-
za di un impegno attivo, concreto, negli 
DIIDUL� GHOOD� UHSXEEOLFD� ¿RUHQWLQD�� D� FD-
vallo tra Quattrocento e Cinquecento. Al 
FRQWUDULR�� OD�¿ORVR¿D� WHRUHWLFD� GL�3LHWUR�
Pomponazzi s’insedia stabilmente nella 
tradizione peripatetica padovana, collo-
FDQGRVL� QHO� ¿ORQH� VSHFXODWLYR� FODVVLFR�
dei commentatori ellenistici e tardo-an-
tichi di Aristotele. D’altra parte, la reda-
zione delle opere dei due risale alla stessa 
FRPSDJLQH�VWRULFD��HG�HQWUDPEH�OH�ULÀHV-
sioni devono confrontarsi con le mutate 
congerie eventuali che caratterizzano il 
primo Cinquecento: la nascita dello stato 
in senso moderno, determinata dal pre-
minente sviluppo di Spagna e Francia, 
i cui interessi espansionistici, complice 
la perpetua instabilità politico-istituzio-
nale dell’Italia, avrebbero scombinato 
JOL�HTXLOLEUL�SUHFDUL�VX�FXL�¿QR�DG�DOORUD�
VL�HUD�IDWWR�DI¿GDPHQWR��OD�PRUWH�GL�/R-
UHQ]R�GH¶�0HGLFL��OD�¿QH�GHOO¶HVSHULHQ]D�
repubblicana del Soderini, e la fortunata, 
quanto malsicura, ascesa del Valentino, 
QHO� VHUUDWR� H� DFFLGHQWDWR� FRQÀLWWR� GHL�
potentati. Tutti questi eventi imponeva-
QR� D� XQD� TXDOVLDVL� IRUPD� GL� ULÀHVVLRQH�
¿ORVR¿FD� GL� PLVXUDUVL� IUHGGDPHQWH� FRQ�
la dicotomia tra fortuna, e fato, da un 

lato, possibilità d’azione, e libero arbi-
trio, dall’altro. Ed è appunto questa la 
fondamentale proporzione rintracciabile 
QHOOD�SURGX]LRQH�¿ORVR¿FD�GHL�GXH�DXWR-
ri. Una proporzione che, per Andrea Sug-
JL��GHYH�ULÀHWWHUVL�QHO�FRPXQH�DSSURFFLR��
freddo e disincantato, da cui seguiranno 
le rispettive soluzioni all’aporia della li-
bertà, apparentemente conciliabili nelle 
premesse, in realtà diametralmente op-
poste nelle conclusioni, di Pomponazzi e 
di Machiavelli. Ambedue immuni al pla-
tonismo risemantizzato dagli umanisti, 
H� VROLGDOL� QHO� UL¿XWR� GL� XQD� FRQFH]LRQH�
divinizzata della natura umana, cerche-
ranno di ritagliare uno spazio possibile 
per l’atto libero dell’uomo, impedito dal 
¿XPH� LQ� SLHQD� GHOOD� IRUWXQD�� QHL�*KLUL-
bizzi al Soderini e nel Principe, e dalla 
concatenazione deterministica del siste-
ma delle cause seconde, nel 'H�IDWR. Di 
conseguenza, il saggio si divide in due 
parti: la prima incentrata su un’analisi 
GHOOH�DFTXLVL]LRQL�¿ORVR¿FKH�GHO�'H�IDWR 
GL�3RPSRQD]]L��H�OD�VHFRQGD��LPSHUQLDWD�
sull’evidenziazione del rapporto tra virtù 
e fortuna, nell’economia generale dell’o-
pera del Machiavelli. 

«'LR�SXz�TXHOOR�FKH�ID�H�ID�TXHOOR�FKH�
SXzª�q�LO�WLWROR�FKH�O¶DXWRUH�KD�VLJQL¿FDWL-
vamente conferito alla prima parte: un’a-
QDOLVL� ULJRURVD�GHO�VLVWHPD�PHWD¿VLFR�GL�
Pomponazzi, per come è possibile enu-
clearlo nei /LEUL�TXLQTXH�GH�IDWR��GH�OLEH-
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ro arbitrio et de praedestinatione, un’o-
pera in cui, secondo l’interpretazione di 
Eugenio Garin, abbracciata dall’A., il 
¿ORVRIR�PDQWRYDQR�VL�PXRYH�HVFOXVLYD-
mente sul piano della ragione naturale, e 
GHJOL�DVVLRPL�GHOOD�¿ORVR¿D�DULVWRWHOLFD��
di per sé incompatibili con la rivelazio-
QH�FULVWLDQD��JLXVWL¿FDELOH�UD]LRQDOPHQWH�
solo per una loro soppressione, o modi-
¿FD]LRQH��0D� RJQL� DUWH� GHYH� SURFHGHUH�
secondo i suoi principi propri, e poiché 
la scienza della natura, necessario fonda-
mento di possibilità per la soluzione di 
problemi cosmologici, come quelli di-
scussi, è tale solo in quanto il principio di 
FDXVDOLWj� OH� FRQIHULVFH�YDOLGLWj� VFLHQWL¿-
ca, in relazione all’essenza e al funziona-
mento del suo oggetto, dunque la ragione 
naturale dovrà procedere esclusivamente 
secondo quel principio, per cui qualsiasi 
effetto è il risultato necessario e adeguato 
di una causa, e, data la causa, esso deve 
inevitabilmente seguire. L’A. stabilisce 
che è questo il principio cardine della 
PHWD¿VLFD�SRPSRQD]]LDQD��1XOOD� VL� WUD-
duce dalla potenza all’atto, se non per 
mezzo di una causa determinante, e così 
WXWWR� FLz� FKH� q� GHYH� ULVXOWDUH� GDOOD� SUH-
senza di un sostrato i cui mutamenti si-
ano prodotti dalla determinazione di una 
FDXVD�HI¿FLHQWH��'L�FRQVHJXHQ]D��LO�PRQ-
do stesso, conformemente all’VIII libro 
della )LVLFD� GL�$ULVWRWHOH�� QRQ�SXz�DYHU�
avuto un inizio nel tempo, passando dal 
nulla all’essere: è da sempre, pena l’am-
missione che la causa prima sia stata de-
terminata ad agire da qualcos’altro, inne-
VFDQGR�XQ�UHJUHVVR�DOO¶LQ¿QLWR��,O�VLVWHPD�
del mondo non è allora che il fatalistico 
articolarsi dalla causa prima dei moven-
ti e dei mossi, di cui l’anima dell’uomo, 
di per sé mortale, è una parte. In questo 
contesto cosmologico irreprensibile, è il 

libero arbitrio a costituire il vero proble-
ma. Introdurne la possibilità, impliche-
rebbe l’esistenza di una causa prima se-
conda, contraddicendo l’VIII libro della 
)LVLFD��R�LPSRUWDQGR�XQD�PRGL¿FD]LRQH�
degli assiomi aristotelici, per cui Dio 
agisca in modi diversi in tempi diversi, 
pur avendo determinato ab aeterno il suo 
piano sul mondo. In tal modo, egli avreb-
be appunto determinato dall’eternità al-
cuni eventi, lasciandone indeterminati 
degli altri, ascrivibili all’esercizio della 
volontà da parte dell’uomo. Ma Dio, in 
quanto causa prima puramente in atto, 
QRQ� SXz� GHWHUPLQDUH� TXDOFRVD� FKH� QRQ�
GHWHUPLQHUj��FLz�QH�LPSRUWHUHEEH�OD�SR-
tenzialità, implicando un’assurda distin-
zione tra il suo essere e il suo potere. E 
DOORUD��©'LR�SXz�TXHOOR�FKH�ID�H�ID�TXHOOR�
FKH� SXzª��1RQ� F¶q� VSD]LR� SRVVLELOH� SHU�
l’autodeterminazione dell’uomo. Questi 
è costretto ad agire nel modo in cui agi-
sce, predestinato al bene o al male, alla 
salvezza o alla dannazione, senz’alcuna 
redenzione, o possibilità di riscatto: sem-
plice marionetta di un OXGXV�'HRUXP, ci-
clicamente destinato a ripetersi, sotto il 
cielo della Luna.

È dunque nell’ottica di un recupero 
machiavelliano della libertà che va inter-
pretato il titolo della seconda parte del 
saggio: «Perché il libero arbitrio non sia 
spento». Come Pomponazzi, anche Ma-
chiavelli, testimone del mutare alterno 
degli eventi, ha subito la fascinazione 
¿ORVR¿FD�GL�DWWULEXLUH�OD�UDJLRQH�GL�WXWWR�
al fato. Ma è proprio nel Principe, osser-
YD� O¶$��� FKH� LO� VHJUHWDULR�¿RUHQWLQR�QRQ�
q� VHPEUDWR� DUUHQGHUVL� DO�¿XPH� LQ�SLHQD�
della fortuna, ritagliando invece una si-
JQL¿FDWLYD�SHUFHQWXDOH�GL�VSD]LR�SHU�O¶H-
VHUFL]LR� GHO� OLEHUR� DUELWULR� GHOO¶XRPR��
e tuttavia, non senza contraddizione, 
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secondo l’ipotesi mutuata da Federico 
Chabod, con cui l’A. tiene faticosamente 
LQ�SLHGL�OD�VWUXWWXUD�H�LO�VLJQL¿FDWR�GHOOD�
seconda parte. In effetti, secondo que-
VWD� SURVSHWWLYD� VWRULRJUD¿FD�� O¶RSHUD� GL�
Machiavelli sarebbe attraversata da una 
contraddizione irrimediabile: quella tra 
il vario e rovinoso corso della fortuna, 
e una natura umana, concepita sempre 
identica, nell’endemica incapacità di far 
fronte alla mutevolezza dei tempi. Un’a-
nalisi critica dei *KLULEL]]L� DO� 6RGHULQL 
evidenzia appunto la consapevolezza, da 
parte del Fiorentino, che le diverse azioni 
talvolta sortiscono, e talvolta nuocciono 
all’effetto desiderato, a causa della dif-
¿FROWj�� SHU� O¶XRPR�� GL� FRQIRUPDUVL� DOOH�
mutate condizioni degli eventi. Così 
che, solo se esistesse qualcuno tanto sag-
gio da conoscere i tempi e accomodarsi 
alla loro variabilità, sarebbe possibile 
una certa realizzazione della libertà. In 
questo senso, l’interesse per l’azione 
strategica di Cesare Borgia ne è la pro-
va ulteriore, sebbene anche lui, colto im-
provvisamente dalla malattia, e persuaso 
ingenuamente nel sostegno al cardinale 
Della Rovere, sia costretto alla rovina 
della sorte. Da questo punto di vista, in-
somma, gli attori politici dell’opera di 
Machiavelli non sarebbero diversi dalle 
marionette del OXGXV�'HRUXP di Pompo-
nazzi. Ed è per evitare una simile conclu-
sione che l’A. ripercorre analiticamente 
i 'LVFRUVL e le ,VWRULH�¿RUHQWLQH, alla ri-
cerca di dati testuali che garantiscano le 
condizioni di possibilità per il recupero 
del libero arbitrio. Se la sua realizzazione 
q�GLI¿FLOH��R�LPSRVVLELOH��DL�VLQJROL�XRPL-
QL�H�DL�SULQFLSDWL��QRQ�q�SHUz�HVFOXVD�GD�
Machiavelli nel caso degli ordini e delle 
istituzioni repubblicane dei 'LVFRUVL. Il 
primo libro attesta che le istituzioni pos-

VRQR��GL�YROWD�LQ�YROWD��IDUH�DI¿GDPHQWR�
sulle virtù e le capacità di uomini diversi, 
adatti a circostanze e tempi diversi. In tal 
modo, Roma ha potuto sfruttare Fabio 
0DVVLPR��¿QFKp� OD� VXD�SROLWLFD� DWWHQGL-
sta nei confronti di Annibale si rivelava 
adatta alle circostanze, e su Scipione, 
poi, per avviare una strategia militare che 
HOLPLQDVVH�GH¿QLWLYDPHQWH� O¶RVWDFROR��(�
ancora, è nelle ,VWRULH�¿RUHQWLQH, enucle-
ando il modello politico di Michele di 
Lando, capace di tenere a freno i tumulti 
della plebe di Firenze, a cui pure era ap-
partenuto, nell’intento di preservare gli 
ordini e le leggi della città, che si rivela 
la possibilità per l’uomo di far fronte alle 
V¿GH� GHOOD� IRUWXQD�� EHQFKp� ULFRUUHQGR�
all’astuzia e alla sopraffazione violenta, 
alla simulazione e alla dissimulazione. 
In ultima analisi, dunque, l’A. sembre-
rebbe riuscire a tenere insieme, per vie 
traverse e interessanti, non sempre evi-
denziate da altri studiosi, natura umana 
e fortuna, chiarendo che è proprio gra-
zie alla sua natura ferina, simulatrice e 
dissimulatrice, che si apre per l’uomo 
la possibilità di conformarsi ai tempi. 
'¶DOWUD� SDUWH�� QHOOH� EDWWXWH� ¿QDOL�� XQD�
serrata trattazione dell’ordine della reli-
gione, nei 'LVFRUVL, ribalta nuovamente 
la situazione: alcuni uomini verrebbero 
a coincidere con la funzione assolta da-
gli stessi ordini, quasi fossero costretti 
dal fato a domare gli eventi. Il console 
Papiro, in occasione di una battaglia 
contro i Sanniti, nonostante gli auspicii 
sfavorevoli, sfrutta l’illusione religiosa 
per convincere l’esercito a combatte-
re, avendo riconosciuto l’opportunità 
delle circostanze. Ma l’analisi, in con-
clusione, che l’animus audax, subdolus 
e varius dell’uomo machiavelliano, di 
contro alla fortuna, debba concepirsi 



Vanni Claves�����_

www.scholasalernitana.unisa.it

quasi monoliticamente richiede un ap-
SURIRQGLPHQWR�� PDJDUL� DI¿GDWR� D� XQR�
studio ulteriore, da parte dell’A. 
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